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voro, un di que’ fali, di cui Orazio diceva che
passano il mare, e s’ udranno fino alla poste-
ritd pilt remota ; ed or passano a Londra e a
Parigi, che in questo. almeno hanno hisogno
ancor dell’ Italia, e ci rubano i migliori can-
tanti; ma non pud negarsi che in essa non ab-
bia pur qualche bellezza, che si noterd anche
meglio nelle susseguenti rappresentazioni, per-
che @’ un genere pi dilicato e affettuoso che |

-forte o sublime. '

Dove ci pare che la composizione abbia
difetto & nella parte dell’ armonia, dell’orche-
stra. Invano si cercherebbe in tutto lo spartito
un passo che destasse quel caro fremito di com-
piacenza e diletto del bell’accompagnamento,
¢on cui animd p. e. il duetto del prim’ atto fra
la donna e il tenore, o 1"aria di quella nella
Lucia | immaginoso Donizetti.

In questa parte il Persiani & un po’ tra-
sandato, disadorno; la sua musa, ci permetta
di dirlo, poiché un buon consiglio fa piu pro-
fitto sovente che la cieca lode senza consiglio,
la sua musa da questo lato & un po’ sterile, ¢
si sa che non ha terreno per quantunque ste-
rile e ingrato, che non si fecondi con l'arte e
I'industria. E questa & pure I’ opinione dei



